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«Ogni libro è una finestra su un mondo.
 Non limitatevi ad aprirla solo in parte, spalancatela!
 Perché ciò che esiste nell’immaginazione non dovrebbe esistere davvero?


Buona lettura.»


 


 


–Matteo Barbieri e Davide Sparasci




 


Prologo


Il passo del bambino avanzava velocemente sull’erba secca e fragile. Anche sulle fumanti macchie bruciate, la sua corta falcata era decisa, tipica di chi non conosce il significato di esitazione.


Wi ltz goh, pensò, osservando i dintorni con la fronte corrugata. Erano scappati tutti.


Sotto la ricciuta capigliatura grigio cenere, il suo sguardo insoddisfatto avrebbe potuto spaventare qualunque adulto. Dove normalmente gli occhi erano bianchi, i suoi erano tinti di rosso, come se fossero stati sporchi di sangue, e davano l’impressione di saper indagare in luoghi proibiti ai più.


Intorno a Irraaal il villaggio conquistato bruciava; perfino l’aria era insaporita dal fuoco, ma a quanto pareva non c’erano umani nei paraggi. Contrariamente i carmatani si muovevano in gran numero tra le case, tuttavia non osavano alzare lo sguardo su di lui.


Erano noiosi.


Tre di loro lo seguivano, grossi e armati di tutto punto, ma le lame luccicanti erano abbassate.


«Kustrh-Irraaal, gra goor diff avuuu?» Domandò uno, chiedendo cos’avrebbero dovuto fare ora che il territorio era conquistato, ma il bambino non aveva voglia di rispondergli.


D’un tratto Irraaal si fermò e voltò la testa di scatto. Cambiò direzione e si mise a correre, raggiungendo in fretta lo spazio tra due case poco distanti, dove era accatastata della legna. Si fermò lì, con gli occhi aperti e un sorriso sadico che gli deformava il viso.


Un attimo dopo, improvvisamente, un uomo venne scagliato fuori dalla catasta e volò al di sopra del bambino, atterrando con violenza più in là. Subito fu accerchiato da carmatani con le armi in pugno, ma Irraaal alzò il suo esile braccio sinistro dalla pelle abbronzata.


«Na varrr!»


Raggiunse l’essere umano quasi trotterellando, con espressione divertita, e questo venne sollevato in piedi da una forza invisibile. Gemeva ed era terrorizzato, ma non era ferito gravemente.


«Cosa mi stai facendo?!» chiese con affanno. Continuava a guardarsi intorno, come per trovare ciò che lo stava sostenendo; il sudore gli aveva incollato i capelli alla fronte e aveva macchiato la larga camicia che il malcapitato indossava.


«Va irr bu nu sdaa, ka?» fece il bambino, deridendolo perché si era nascosto, poi gli aprì la veste strappando i bottoni.


«VÀ VIA!» L’uomo si dimenava, in preda al panico, ma era trattenuto dalla forza misteriosa, che gli impediva di colpire l’aguzzino.


Irraaal pose una mano sui caldi pettorali del suo nuovo compagno di giochi, il sorriso sempre più ampio e gli occhi rossi ridotti a due fessure.


Di colpo, senza preavviso, il corpo dell’essere umano si squarciò in più punti.


Mentre veniva sporcato dal sangue, il bambino proruppe in una risata limpida, incredibilmente infantile e ingenua.


I carmatani rabbrividirono.
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Era ormai quasi da tre anni che la popolazione del villaggio di Murison aveva abbandonato il paese ed era scappata attraverso pianure e foreste per sfuggire alle scorribande dei carmatani, un popolo barbaro e bellicoso.


Questi avevano attaccato Murison dal nord, ma i suoi pacifici abitanti non avrebbero certamente potuto resistere a lungo contro una così grande armata. Si erano opposti alle prime razzie, certo, ma le ingenti perdite li avevano costretti a scegliere una via diversa. La loro unica speranza fu la fuga, anche se questo implicava l’abbandono di tutti gli averi e delle vecchie abitudini per cercare fortuna in un luogo sconosciuto.


Finalmente, dopo un anno e mezzo in cui avevano vissuto da nomadi, fermandosi di tanto in tanto e solo per pochi mesi nei pressi di qualche villaggio ospitale, trovarono un posto adatto in cui insediarsi per far nascere una nuova Murison, un luogo isolato e solo parzialmente colonizzato, dove avrebbero potuto di nuovo vivere in pace. Il continente di Vasmeralan.


 


Zamor si avvicinò a Moradon.


«Hai visto? È tutto il giorno che marciamo e Iris non è ancora stanca. Ormai perfino lei si è abituata a camminare così tanto.»


Quest’ultimo viaggio era stato il più lungo, e perdurava da quasi tre mesi.


Guardò l’altro con i suoi occhi azzurro-grigi, aspettando una risposta.


Il suo sguardo non era quello di un tipico ragazzo di tredici anni, infatti Zamor ne dimostrava almeno quindici, sia caratterialmente che fisicamente.


Moradon gli mise una mano sul capo e spettinò i suoi capelli biondi.


Sembrava strano pensare che fossero fratelli, perché quest’ultimo, di diciassette anni, aveva un fisico più alto e slanciato, occhi marroni e capelli castani.


«Per forza, ormai siamo quasi arrivati e nessuno dà più importanza alla fatica.»


Nella voce del giovane c’era una punta di ansia, e l’altro cambiò argomento. La verità era che dopo aver passato anni senza una casa, faceva paura essere così vicini alla meta.


Entrambi i ragazzi, infatti, ormai avevano superato il trauma dell’abbandono del luogo in cui erano nati e cresciuti, ma per colpa dei carmatani erano morte molte delle persone che conoscevano, e quella era una ferita che non si sarebbe rimarginata molto facilmente. Il segno lasciato da un’esperienza del genere è indelebile.


«Questa gigantesca foresta sembra un luogo sicuro, e avremmo già dovuto raggiungere il posto indicatoci dal mercante… Ehi! Sento rumore d’acqua, possibile che siamo finalmente vicini al fiume Udal?»


«Andiamo a vedere!» propose Moradon.


I due corsero verso il punto da cui proveniva il rumore e trovarono non solo quel grande torrente, ma anche un’enorme radura, proprio come descritto dal mercante.


«È un posto stupendo!»


«Siamo arrivati!»


Gridarono i ragazzi mentre la gente si affrettava incuriosita facendosi largo nella vegetazione della foresta.


Si trattava semplicemente di un grande spiazzo senz’alberi coperto d’erba verde, al fianco del quale scorrevano le acque gorgoglianti del fiume, tuttavia a quella gente così stanca sembrava un paradiso.


Per tutto il resto della giornata Zamor e Moradon aiutarono gli adulti a montare le tende e a costruire i ripari di legno, capanne provvisorie da utilizzare prima della costruzione delle abitazioni vere e proprie.


La sera, dopo una parca cena, si coricarono, stanchi ma soddisfatti. Non era stato facile lavorare tanto in così poco tempo, anche se tutti avevano dato il proprio contributo.


Iris stava giocando con un lidit, un esserino del bosco che assomigliava a un ragno piuttosto grosso, ma le sue membra erano di legno e si cibava soltanto di linfa. Ovviamente era innocuo.


Si trattava di un silvaride, cioè né di un animale né di una pianta, ma di una via di mezzo.


Slima tolse la creatura dalle mani della bambina per metterla a dormire e l’esserino fuggì fuori dal riparo per raggiungere la foresta.


Mentre Moradon osservava la donna dare la buonanotte alla figlia, sistemandola tra le coperte dei giacigli improvvisati, il giovane non poté fare a meno di ripensare alla sua famiglia.


I genitori di Zamor e Moradon erano morti poco dopo averli generati, perciò loro ne conoscevano solo il nome, la madre Gladia e il padre Daren; entrambi avevano lasciato ai figli un prezioso medaglione d’oro, il cimelio di famiglia da cui non si separavano mai. Tuttavia i due bambini erano stati adottati da Slima e Feltis, amici dei loro cari. Poi era nata Iris, la loro unica figlia naturale, ora di nove anni.


L’unico particolare che Moradon si ricordava della sua infanzia era la madre che gli rimboccava il lenzuolo del letto, e un lungo, profumato boccolo biondo che pendeva davanti al suo viso, ma il volto di Gladia era sfocato, seppellito nell’inconscio.


Troppo stanco per ricordare, Moradon perse pian piano il flusso di questi tristi pensieri e s’assopì.


 


Nei giorni seguenti i due ragazzi contribuirono ai lavori preparatori per erigere nuove abitazioni e per formare le fondamenta.


Una volta avevano molti amici, ma i carmatani avevano decimato la popolazione e inoltre molta gente si era fermata nei vari villaggi incontrati durante il viaggio, così ora non ne era rimasto quasi nessuno. Tuttavia nel poco tempo libero i ragazzi riuscivano ancora a divertirsi con i loro passatempi preferiti, nonostante fossero così diversi, infatti Zamor amava le competizioni di corsa e i duelli con i bastoni, mentre Moradon era più tranquillo, preferiva i giochi tattici ed era un grande osservatore della natura.


 


La sera del terzo giorno venne convocata l’assemblea del villaggio, a cui potevano partecipare solo i maggiori di trent’anni. In questa fu deciso che tre volontari sarebbero stati accompagnati da Syla, una viaggiatrice esperta, in un viaggio d’esplorazione di quel continente, Vasmeralan, per localizzare i territori abitati e stabilire contatti con i paesi già esistenti.


L’indomani Zamor e Moradon appresero la notizia e, nonostante sapessero che il viaggio era impegnativo, il desiderio di esplorare per primi la loro nuova casa li portò a prendere la decisione di offrirsi come volontari. Non era la prima volta che sentivano parlare di Syla, era una forestiera che aveva accompagnato la loro gente verso quelle terre, e si era già dimostrata degna di fiducia.


Durante la giornata, i due ragazzi fecero i preparativi per il viaggio. Per prima cosa presero i loro coltelli e si misero ad affilarli, perché erano sicuri che sarebbero stati utili. Poi scelsero gli indumenti da portare con sé e le cibarie che sarebbero servite loro per qualche tempo.


Dopo aver messo questo e altro dentro due grossi zaini da viaggio, iniziarono a fantasticare su ciò che avrebbero trovato, senza rendersi conto che ormai si era fatto tardi e il sole stava calando.
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Il giorno seguente arrivò.


Slima e Feltis approvavano la decisione dei ragazzi, ma non li lasciarono partire se non prima di averli riempiti di raccomandazioni.


Salutata degnamente la famiglia, Zamor e Moradon si recarono al luogo dell’incontro.


Il fratello maggiore era comunque sicuro che Slima non fosse del tutto d’accordo, ma non avrebbe voluto soffocarli con le sue preoccupazioni.


A volte sembrava quasi che non volesse interferire per il fatto che non era la loro madre naturale, ma questo rattristava il giovane.


Zamor intanto era impaziente di rendersi utile come esploratore, che era senz’altro più interessante che lavorare nel villaggio, anche se le costruzioni delle abitazioni erano ancora molto arretrate e sarebbero state probabilmente completate solo dopo molti mesi.


Quando i due arrivarono, Syla e l’altro volontario li stavano aspettando per partire.


Syla era bionda e snella, aveva un’aria misteriosa e i suoi lineamenti erano leggermente affilati. Pareva avere una quarantina d’anni, mentre l’altro qualcuno in più. Quest’ultimo era moro e robusto, con una leggera barba che gli copriva il mento.


«Voi dovreste essere Moradon e Zamor» disse Syla indicando prima uno, poi l’altro.


«Questo è Bruck, e io, come senz’altro sapete, sono Syla.»


La donna non era brusca, ma i suoi gesti tradivano una certa impazienza.


Dopo essere stato presentato, l’uomo rivolse uno sguardo indagatore al minore dei due fratelli.


«Tu non sei un po’ troppo giovane?»


E tu non sei un po’ troppo vecchio? Pensò il ragazzo, ma rispose diversamente:


«Mi hanno già dato il permesso.»


«D’accordo, non volevo fare insinuazioni…»


L’esploratrice non sembrava voler perdere tempo.


«Bene, ci conosceremo meglio in seguito, ora prendete questi archi di bambù, vi insegnerò a usarli per cacciare, se non sapete già farlo… È importante che tutti contribuiscano» disse porgendoglieli.
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«Da bravi esploratori avrete certamente portato dei fogli per disegnare le cartine.»


Zamor e Moradon si scambiarono sguardi preoccupati.


«Come immaginavo.» Syla estrasse dalla sua borsa due pergamene bianche.


«Quale sarà la nostra prima meta?»


Chiese Zamor con un po' di timidezza.


«Ci dirigeremo a sud, per poi proseguire verso est, cercando di raggiungere la località di Theral. Non sono mai stata in questo continente, ma ho lo stesso sentito parlare di questa città costiera.»


«Come si chiama?» chiese Moradon, determinato a stamparsi in mente il nome della prima città che avrebbero visitato a Vasmeralan.


«Theral» ripeté Syla. «Ora basta, in viaggio!»


Così i quattro si incamminarono verso sud, attraverso la fitta foresta di latifoglie.


Nel bosco stava iniziando a sbocciare la primavera, di tanto in tanto si vedevano i primi crocus viola o gialli, che rallegravano il paesaggio.


Fu nel tardo pomeriggio, quando ormai la fame cominciava a farsi sentire, che Syla esclamò:


«Ah, dimenticavo, vi informo che da oggi farete un solo pasto al giorno, per non sprecare tempo inutilmente.»


«Un solo pasto al giorno?!» si stupì Zamor, che aveva sempre amato il buon cibo. «Non resisteremo!»


«Oh, sì che resisterete, inoltre, domani e nei giorni seguenti mangeremo solo il cibo cacciato da noi.»


Il suo tono non ammetteva repliche, e finito di parlare allungò il passo.


Moradon osservò con più attenzione la bella donna. Finora aveva dato prova di possedere una forza e una resistenza notevoli per la sua età, ma la sua pazienza lasciava alquanto a desiderare.


Perché ha così tanta fretta?


D’un tratto Syla mosse le braccia per mantenere l’equilibrio mentre scavalcava una roccia e la cinghia del suo zaino si spostò verso il collo.


Per un attimo l’estremità del suo vestito si scostò dalla spalla rivelando a Moradon –anche se solo per un istante– un intricato disegno nero.


Il giovane raggiunse la donna.


«Che strano tatuaggio»


Syla si fermò e lo fissò con i suoi profondi occhi verdi. Sembrava esitante. Ciò che stava pensando era un mistero.


«Scusa… non volevo essere invadente…»


«No! No! Perdonami, ero soprappensiero… dici questo?»


Alzò una delle sue corte maniche per mostrare la spalla destra.


Moradon e gli altri, che si erano fermati, osservarono il grande e complicato tatuaggio nero che spiccava sulla pelle chiara. Era un simbolo a spirale, davvero intricato.
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«Cosa significa?» fece Bruck, che chiaramente non aveva mai visto nulla di simile.


Lei ci mise un po’ a rispondere.


«Lo porto da quando ero bambina. È… una benedizione… secondo la mia religione è bene che tutti i credenti… insomma… portino un segno della loro fede.»


Seppur Zamor, Moradon e Bruck non fossero completamente convinti a causa dell’insicurezza della donna, si interessarono molto all’argomento. Tuttavia Syla non era propensa a soddisfare quella loro curiosità e non aggiunse altro.


 


La sera gli esploratori si accamparono e mangiarono pane e formaggio portati da casa, poi si coricarono nei loro sacchi a pelo.


Prima di addormentarsi Zamor si girò verso Moradon e gli sussurrò: «Che te ne pare di Syla?»


«Forse non sarà la più simpatica del villaggio ma sembra affidabile. Ha promesso di insegnarci a sopravvivere da soli nel bosco, sai, cacciare con l’arco eccetera…»


«Già, ci ha anche regalato quegli archi di bambù, che non sembrano di cattiva fattura.»


«Però quel tatuaggio…» cominciò Moradon «sono sicuro che ci ha taciuto qualcosa…»


«Pensi che non dobbiamo fidarci?»


«No, no, penso piuttosto che sia lei a non fidarsi ancora di noi.»


 


Nei giorni successivi Syla mostrò loro come si cacciava. Inoltre i ragazzi impararono ad accendere il fuoco senza l’acciarino e a riconoscere germogli e piante commestibili.


Il quinto giorno stavano partecipando all’ennesima battuta di caccia, quando Moradon vide muoversi un cespuglio. Chiamò Zamor e lo informò. Il fratello mosse subito l’arbusto con un bastone per farne uscire l’animale. Presto una lepre scattò fuori, ma Moradon era pronto con l’arco carico e la trafisse al primo colpo. Avevano catturato la loro prima preda!


Le giornate continuarono più o meno allo stesso modo, Zamor e Moradon fecero sempre più esperienza e il gruppo arrivò alle pendici di alcune montagne.


Man mano che si saliva di altitudine la vegetazione cambiava, dapprima il bosco di latifoglie diventò di aghifoglie e si scorgevano distintamente le cime delle montagne più basse, che erano distese verdi senza bosco, poi, penetrati nella catena montuosa, si mostrarono anche i monti più alti, pieni di punte rocciose e macchiati di neve.


Camminare in salita era molto più faticoso e le soste si fecero frequenti, ma il gruppo non intendeva arrendersi.


Il clima si irrigidiva sempre più, sembrava di essere tornati in inverno ma per fortuna Moradon e Zamor si erano portati dei vestiti più pesanti. Ogni tanto arricchivano la loro cartina,
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disegnando i boschi, i fiumi e le montagne che avevano incontrato durante il loro cammino.


La donna aveva detto loro di fare solo uno schizzo sommario e di prendere qualche appunto, quel tanto che bastava per poter tornare sui propri passi in caso di necessità.


Un giorno arrivarono presso l’ingresso di un tunnel che sembrava serpeggiare nelle viscere della montagna. Le prime piogge della primavera, reagendo con il vento e con il freddo, avevano intanto dato vita a una piccola bufera di neve che li costrinse a ripararsi nella galleria.


Lì dentro il rumore della tempesta era smorzato e l’ambiente era più asciutto, ma tra le imperfezioni delle pareti di roccia gli angoli bui erano innumerevoli.


Moradon non si sentiva al sicuro:


«Dobbiamo proseguire per di qua?» disse timoroso indicando il buio. Syla ci pensò un attimo.


«Sì.» rispose.


«Come sì?!» protestò sconvolto Zamor.


«Non vorrai continuare nella bufera? Comunque questo tunnel è sicuro, ho riconosciuto le travi di sostegno, sono di fattura nanica. Questa è una miniera abbandonata costruita dai nani, che sono esperti costruttori sotterranei, è impossibile che ci crolli addosso!»


Detto questo accese quattro torce con il suo acciarino, le porse agli altri e si avventurò con Bruck nell’oscurità, senza la minima insicurezza.


Il fratello minore guardò Moradon con aria interrogativa, lui gli rispose con un’alzata di spalle ed entrò nel buio.


Richiamando il coraggio, Zamor lo seguì subito.
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Le pareti della miniera erano di roccia rossiccia e stratificata, sul soffitto le travi di sostegno si intrecciavano formando disegni particolari. Di tanto in tanto si scorgevano muffe e funghi e nell’aria aleggiava un odore sgradevole di chiuso. Le torce illuminavano solo un breve tratto delle lunghissime gallerie, dandogli un’atmosfera sinistra.


Dopo mezz’ora di cammino l’ambiente era ancora lo stesso.


Zamor e Moradon, mentre procedevano, si chiedevano come Syla potesse conoscere la fattura nanica. I ragazzi avevano spesso sentito parlare di quel popolo nelle vecchie storie, ma si pensava fossero estinti da secoli. Tuttavia, proprio quando stavano per cominciare il discorso furono interrotti dal suo urlo:


«Attenti! Un boshnik!»


E difatti davanti a loro si trovava una bestia rossiccia dello stesso colore del tunnel e simile a un grosso e tozzo varano.


Syla afferrò Moradon e Bruck e li trascinò in disparte dentro a un anfratto.


Intanto il lucertolone puntò su Zamor, che, senza pensarci due volte, si mise a correre dalla parte opposta.


Gli altri tre si stupirono vedendo, poco dopo, tornare il ragazzo, che fuggiva a gambe levate verso le profondità della miniera. Intanto il boshnik delle caverne, tozzo e pesante, lo inseguiva anche se era già stato distanziato.


Syla, Bruck e Moradon uscirono dal loro nascondiglio e raccolsero da terra le torce, ancora accese.


Nella corsa anche Zamor aveva gettato la sua, e in quel momento stava probabilmente correndo nel buio totale di quel labirinto, con il mostro alle calcagna.


A quel pensiero Moradon scattò nella direzione in cui il lucertolone era scomparso, perché se Zamor si fosse perso là sotto non lo avrebbero più ritrovato. Doveva seguire il boshnik, forse così avrebbe ritrovato anche suo fratello. Ma ormai la bestia non si vedeva più, e al primo bivio Moradon non seppe dove andare. Si guardò intorno, non si sentivano rumori fuorché quelli prodotti da Syla e Bruck, che gli stavano dietro a fatica.


D’un tratto Moradon vide delle impronte, erano senza dubbio quelle del boshnik.


Si mise a seguirle correndo, ma gli venne un dubbio: e se quel bestione fosse riuscito a raggiungere Zamor? No, impossibile, lui era molto veloce, mentre l’animale, abituato a vivere sottoterra, era goffo e lento.


Allontanò subito questi pensieri. Doveva concentrarsi se voleva ritrovare il fratello prima che fosse troppo tardi.


Correva… correva… correva… passarono quindici minuti, poi trenta. Dopo un’ora e mezza era completamente sfinito, ma continuava a correre, seguendo le tracce del lucertolone.


Poi lo vide, si fermò e prese una freccia lasciando cadere la torcia, ma la bestia si era già lanciata all’attacco. Caricò l’arco, ma era troppo tardi… il nemico troppo vicino… Zack!


Aprì gli occhi. Il boshnik era a terra, morto sul colpo, con una freccia piantata nel cranio. Moradon si accorse che la freccia che poco prima stava per tirare era ancora incoccata nell’arco. Abbassò l’arma carica e si guardò alle spalle.


Syla impugnava il suo stupendo arco di tasso, e nell’altra mano non aveva frecce.


«Grazie Syla» mormorò Moradon.


«Di niente. Forza, ora cerchiamo tuo fratello.» rispose lei.


I tre scavalcarono la carcassa e continuarono la ricerca.


Camminarono a passo spedito per ore e ore, ma di Zamor nessuna traccia. C’erano troppe biforcazioni, era possibile che il boshnik, rimasto indietro, avesse perso la strada per arrivare alla sua preda.


Syla, Moradon e Bruck non sapevano più da quante ore erano sottoterra, dentro alla montagna; procedevano nell’oscurità poiché le torce, bruciate completamente, erano state da loro gettate via. Poi videro una luce, la seguirono e trovarono l’uscita della miniera.


Quando gli occhi di Moradon si furono abituati al chiarore della sera, il ragazzo cercò nei dintorni suo fratello. Sicuramente egli si sarebbe fermato lì se fosse uscito all’aria aperta.


Ma lì non c’era.


Moradon, con le lacrime agli occhi, gridò più forte che poté verso l’imboccatura del tunnel:


 «ZAAAMOOR! STO ARRIVANDO!»


Prese un ramo secco e ne bruciò un’estremità con l’acciarino,


poi tornò nella miniera.


Quando fu entrato Syla e Bruck si sedettero sull’erba. L’uomo, guardando le stelle, chiese all’altra:


«Non dovremmo trattenerlo qui? Il ramo che ha preso brucerà in pochi minuti e Moradon resterà al buio.»


Syla rispose:


«Lasciamo che si sfoghi. Se lo lasciamo provare di nuovo a trovare Zamor non avrà rimorsi. Comunque il ragazzo non rimarrà per sempre intrappolato nella miniera. I nani le costruiscono in modo che tutti i tunnel portino a un’uscita. Informerò Moradon non appena si sarà calmato.


L’unico problema è che non possiamo sapere in quale delle tantissime uscite è capitato il ragazzo.»


«Allora potrebbe essere in qualsiasi punto di questa catena montuosa!» esclamò Bruck.


«Sì, è vero, ma l’importante è che ora sia vivo, sempre che non abbia incontrato qualche altra bestia…»


L’uomo fissò la donna dai lunghi capelli biondi, ma non disse nulla.


 


Moradon stava sistemando il suo sacco a pelo, non aveva toccato cibo ma non gli importava.


Syla gli aveva già spiegato tutto ciò di cui necessitava e Bruck aveva tentato di consolarlo, ma era servito a poco.


Tuttavia, come la donna, anche il giovane era sicuro che Zamor fosse sotto le stelle, spaventato ma al sicuro, almeno per il momento… e presto sarebbe stato portato in salvo da suo fratello, che per niente al mondo avrebbe rinunciato a trovarlo, sostenuto e rincuorato da una cosa sola: la speranza.
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Zamor si tastò la gamba dolorante. Era inciampato più volte durante quella fuga concitata e gli dolevano i fianchi e i piedi per la lunga corsa. Avanzava a tastoni nel buio, disperato… la paura di essere ancora inseguito gli attanagliava le viscere. Sussultava a ogni fruscio, imprecando quando inciampava in una pietra.


Errò alla cieca per un tempo che parve interminabile, poi scorse un tenue chiarore e finalmente riuscì a distinguere il pavimento sconnesso del tunnel.


Ricominciò a correre, era stremato ma il pensiero di una possibile uscita rinnovava le sue poche energie.


Il bagliore si fece più nitido e poi, all’improvviso, il ragazzo si trovò avvolto dalla luce calda della sera. Sbatté gli occhi più volte per abituarsi a quella nuova luminosità, con l’aria fredda che gli sferzava il viso scompigliando i suoi folti capelli biondi.


Quando riuscì a scorgere qualcosa, fu invaso dall’angoscia e da un senso di impotenza. All’orizzonte si intravedeva una sottile linea bluastra: il mare, una distesa piatta e regolare in mezzo ai picchi aguzzi e frastagliati dei monti.


«Moradon!»


«Moradooon… Syla, Bruck, dove siete?»


L’urlo del ragazzo riecheggiò fra le montagne, sfumando in un silenzio innaturale.


«Ahh! Maledizione!»


«Moradon! Moradooon!»


Cominciò a piangere, scosso da fremiti e singhiozzi. Li aveva persi, era solo, cosa avrebbe fatto adesso?


Che stupido… ho rovinato la missione e ora Moradon sarà terribilmente in pena per me.


Tornò indietro, scalando il versante della montagna da cui era sbucato.


Magari ci sono altre uscite, forse Syla e Moradon sono passati da queste parti, forse posso ritrovarli… Ma ogni volta che urlava il nome del fratello riceveva in risposta solo l’eco canzonatorio delle sue parole, e di altri sbocchi nessuna traccia.


A notte fonda si arrese del tutto e giacque su un masso, stravolto, sporco di terra e con la gola riarsa. Si avvolse sotto il proprio sacco a pelo senza badare al freddo pungente e provò a dormire.


 


Si svegliò a mezzo dì del giorno dopo. Il sole alto nel cielo gli riscaldò un poco gli arti intirizziti dal freddo.


Zamor si mise a sedere nel sacco a pelo, le mani fra i capelli.


Passò qualche minuto e poi si drizzò in piedi. Non poteva abbattersi a quel modo, suo fratello l’avrebbe cercato, quindi doveva proseguire. Se la sarebbe cavata anche da solo, Syla gli aveva insegnato a sopravvivere proprio per un’eventualità del genere. Rifletté un istante.


Theral… Devo raggiungere questa città. Spero che anche Moradon faccia lo stesso.


Avrebbe dovuto proseguire verso sud-est e poi costeggiare il mare fino alla città.


Il pensiero di avere una meta da raggiungere lo rincuorò, e si decise che avrebbe fatto di tutto per ritrovare il fratello.


Raccolse lo zaino e avanzò spedito lungo un sentierino tortuoso. Le avversità della montagna imponevano al giovane inesperto un’andatura lenta e irregolare, spesso doveva arrestarsi perché il vento delle vette, repentino e gelido, gli impediva di proseguire.


Dopo essersi orientato e aver scelto la pista da seguire, Zamor decise di scendere di quota sui versanti più bassi della catena. Il clima divenne meno rigido e le prede aumentarono di numero.


Cacciava scoiattoli, lepri selvatiche e qualche sporadica marmotta. Non fu affatto facile senza l’esperienza di Syla a guidarlo e senza le frecce precise di Moradon, ma riuscì comunque a conservare le poche provviste portate da casa, dato che non riteneva sicuro privarsene in futuro.


Impiegò cinque giorni per raggiungere le pendici meridionali della catena.


In quella regione c’era un lago che occupava l’ultima valle prima delle pianure costiere. Zamor sostò più volte fra i boschi di latifoglie e le radure erbose che ricoprivano i pendii al limitare delle montagne, qui fece rifornimento di cibo e acqua, e compilò la cartina inserendo i passi e le valli di quel tratto meridionale. Almeno avrebbe dato un contributo alla missione descrivendo quei luoghi selvaggi.


Si chiese se fosse servito a qualcosa, ma scacciò subito quel pensiero. Ormai piangeva di rado e pensava a ritrovare il fratello con una cieca determinazione. Era sopravvissuto, aveva superato da solo le montagne e ora non si sarebbe più tirato indietro.


 


Zamor raggiunse la sommità della collina, poi guardò oltre, impressionato da quella improvvisa visione. Dopo aver vagato per giorni e giorni fra le montagne, in cui le alte vette trattenevano lo sguardo dall’andare oltre, ora il paesaggio si apriva improvvisamente, e un sole rosso calava sull’ampia pianura.


Il ragazzo seguì una strada molto vicina alla costa, tant’è che il mare distava pochi chilometri. Qui il clima era mitigato dalla brezza che spirava da sud, e faceva quasi caldo. Nella parte opposta, invece, la pianura era una spoglia landa, l’erba giallastra dell’anno prima a tratti si interrompeva lasciando chiazze di terra rossiccia che spezzavano l’uniformità del territorio. Lì non avrebbe certo trovato né acqua né animali da cacciare.


In estate qui deve fare veramente caldo…


Zamor notò che man mano proseguiva verso est, la strada veniva utilizzata da più mercanti, e ogni tanto il silenzio era interrotto dal rumore dei loro carri sulla strada di terra battuta costellata di buche. Forse si stava avvicinando…


Il settimo giorno di viaggio il ragazzo scorse in lontananza una chiazza verde scuro che occupava quasi tutto l’orizzonte, tranne per un angolino di pianura a nord.


Una foresta? Quindi devo attraversarla per raggiungere Theral. Syla non ne aveva parlato.


Poi si accorse con rammarico che la strada deviava a nord, compiendo un giro lunghissimo per aggirare la foresta.


Non poteva perdere così tanto tempo! E poi doveva restare parallelo alla costa per raggiungere Theral, se si fosse spinto così a nord si sarebbe sicuramente perso nell’immane vastità di quella pianura, perdendo qualsiasi punto di riferimento.


Ci dirigeremo a sud per poi proseguire a est cercando di raggiungere la città di Theral.


Ricordava le parole della loro guida e avrebbe desiderato che la sua voce inflessibile lo guidasse ancora.


Ritornò con la mente a quel momento di parecchie settimane prima in cui lui e Moradon avevano deciso di affrontare quella missione. Tutto sommato non rimpiangeva quella decisione, ma il fatto di essersi perso in modo così infantile alla loro prima difficoltà, soprattutto dopo che Syla li aveva ben istruiti.


Osservò il cielo cupo, in cui striature arancio-dorate squarciavano la coltre di nubi che si erano addensate nelle prime ore di quella giornata ormai volta al termine. La sagoma scura della foresta si innalzava come una muraglia, sbarrando di netto la pianura incolta e aspra.


Proseguì.
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Zamor incedeva nella foresta da due giorni, a ogni passo lo scricchiolio di foglie e rametti secchi. Non aveva trovato ostacoli né rallentamenti durante il vagabondaggio in quella foresta densa e ombrosa, e ora si era abituato del tutto alla presenza sinistra degli alti fusti nodosi tra cui lo stretto sentiero serpeggiava.


Marciava velocemente, col passo fluido e cadenzato di chi è solito percorrere molti chilometri al giorno.


Tutt’attorno la vegetazione era molto fitta, ancora di più rispetto alla grande foresta a occidente dove stava per sorgere Murison. Quasi ovunque il terreno era coperto da fogliame e muschio, fra le radici robuste crescevano gruppetti di fiori primaverili, e il ragazzo riconosceva spesso cespugli di more, anche se dovevano ancora fiorire.


Zamor capì che quel luogo era escluso dalle rotte commerciali dei mercanti, perché da quando era penetrato nella foresta non aveva incontrato anima viva.


Era mezzogiorno quando il giovane avvertì il presentimento di non essere solo. Ebbe la sensazione che qualcosa si celava fra le chiome impassibili e fra gli arbusti del sottobosco. Fu solo una vaga percezione, ma bastò per metterlo in allarme e farlo procedere con più cautela, i sensi all’erta.


Tutt’un tratto la quiete della foresta lo avvolse, solo il rumore dei suoi passi e del suo respiro regolare a rompere quel silenzio. Sussultò nell’udire il verso di un animale in lontananza. Si fece inquieto, come se gli alberi gli trasmettessero la tensione che permeava l’aria, e accelerò involontariamente il passo.


L’animale continuava a ripetere il verso con un’innaturale intermittenza. Il suono era rauco, gutturale, e non ricordava di averlo mai udito prima. Poi all’improvviso cessò, lasciando il posto alla quiete totale. Zamor stava quasi correndo, quando qualcosa si mosse alla sua destra. Si sentì un urlo terribile, poi un Tud e una sottile freccia grigio scuro sibilò nell’aria a pochi centimetri dalla sua testa, sfiorando i lunghi capelli dorati. Il ragazzo si gettò d’istinto dietro a un tronco e sfoderò il pugnale, pronto a difendersi.


Si udì il trambusto di una lotta, due lame che cozzavano, poi l’agghiacciante schiocco di un osso che si spezza e alcuni rantoli soffocati.


Ancora silenzio…


Zamor trattenne il respiro, il battito accelerato, gli arti bloccati dalla paura. Si sporse con cautela verso il margine opposto del sentiero, ma qualcosa di estremamente rapido lo urtò, e cadde a terra battendo la testa. Una figura schizzò rapida nella foresta come un ombra fra gli alberi, ma una freccia sibilò e la creatura che aveva urtato il ragazzo cadde trafitta.


Ora al centro del sentiero c’era un uomo, sul suo volto era calato un pesante cappuccio all’estremità di un mantello da viaggio brunito. Si affrettò verso il corpo immobile della creatura e con un gesto rapido lo nascose fra le fronde odorose di un fitto arbusto di more, poi si tolse il cappuccio e apostrofò il giovane.


«Sei ferito? Puoi alzarti adesso, il terzo è scappato verso le pianure.»


Lui non comprese cosa intendesse con terzo, ma in assoluto silenzio osservò per un istante la figura dell’uomo.


Aveva folti capelli neri, raccolti sulla nuca con un codino, il volto affilato e segnato da alcune cicatrici. Era alto, con una corporatura slanciata e muscolosa. Zamor dedusse che era un guerriero, lo straniero infatti portava sotto la mantella una lucida cotta di maglia e fra le mani teneva un lungo arco col dardo incoccato. Quella era l’arma con cui aveva compiuto il lancio straordinario per trafiggere la creatura in fuga.


Il giovane lo guardò con un misto di confusione e paura.


«Cos’è accaduto, chi erano quegli esseri?» balbettò, scosso.


«Ti hanno teso un agguato, saresti morto senza il mio aiuto. Quelle bestiacce erano goblin, sono esseri ignobili e rognosi, ma piuttosto astuti. Hanno alcune sentinelle all’entrata ovest della foresta, devono averti individuato non appena sei entrato nel perimetro boscoso.»


«Ti ringrazio, io…»


«Non ce n’è bisogno, ho ucciso con piacere quelle creature abominevoli. Tendere un agguato a un ragazzo, è…» Sputò per terra e fece una smorfia per manifestare il suo disprezzo.


Si guardò attorno, scrutando la vegetazione con penetranti occhi color nocciola.


«Vieni con me. Non puoi vagare solo per questa foresta, non resisteresti un solo giorno ora che i goblin sanno della nostra presenza. Non ho idea di chi tu sia, ma sicuramente non sei di Vasmeralan, altrimenti avresti evitato questo luogo.»


«Infatti…»


Zamor si sforzò di riflettere sulla sua situazione, ma non vedeva alternative alla proposta dell’uomo. Quel luogo era troppo pericoloso, e inoltre lui non conosceva la strada. Però non gli sembrava prudente affidarsi a uno sconosciuto, che si sarebbe potuto rivelare pericoloso come i goblin.


L’uomo notò la sua diffidenza.


«Fidati di me e ricordati che ti ho salvato la vita, spero di non averlo fatto inutilmente… il mio nome è Argalad.»


«Io sono Zamor, un esploratore, ma ho smarrito i miei compagni e mi sono perso in queste terre che non conosco.» Il suo tono si era fatto più sicuro. Per qualche motivo quell’uomo non gli sembrava una minaccia, e viaggiando al suo fianco si sarebbe sentito più sicuro. Decise di accettare la sua offerta di aiuto.


«Bene…» annuì Argalad. «Allora mettiamoci subito in viaggio, a breve i goblin arriveranno con i rinforzi.»


Emise un fischio profondo, si udì un lieve scalpiccio di zoccoli, un nitrito, poi dalla selva sbucò agilmente un cavallo dal mantello rossiccio. La cavalcatura imponente aveva una sella leggera di cuoio a cui erano legati uno zaino e alcuni sacchi da viaggio.


Argalad gli accarezzò con dolcezza il muso allungato.


«Bravo… Rame.»


Il ragazzo lo ammirò incantato, quel cavallo era stupendo, del tutto dissimile dalle tozze e sgraziate cavalcature da lavoro che era solito vedere al villaggio.


«Non c’è posto per due in groppa con una sella di questo tipo, ti toccherà correre. Non è un problema, vero?»


«Sono abituato a correre per molti chilometri, riuscirò a starti dietro.»


«Perfetto, allora si parte!»


Salì agilmente in groppa e il cavallo partì al trotto veloce. Zamor lo seguì subito dietro.


 


Viaggiarono senza sosta per tutta la mattina. Per un breve tratto Argalad decise di abbandonare il sentiero e proseguire fra la boscaglia a piedi, come maggiore precauzione per far perdere le loro tracce. Si ricongiunsero alla strada sconnessa alcuni chilometri più a sud, dove si restringeva ulteriormente lasciando a malapena lo spazio di cavalcare procedendo uno dietro l’altro.


Il ragazzo seguiva Rame, la vegetazione scorreva ai lati del sentiero fondendosi in una macchia verde scuro. Il cavallo trottava in modo fluido evitando pietre e cespugli spinosi.


Nel mezzo della giornata, quando il sole si levava nel punto più alto, rallentarono l’andatura e Zamor smise di correre.


«Come mai i goblin infestano questa foresta? Perché non li scacciate?»


«Perché non hanno mai dato fastidio, o almeno fino a qualche anno fa. Prima vivevano solamente nelle paludi a sud della foresta, e di rado si avventuravano più a nord; ultimamente però si sono moltiplicati, e ciò li ha resi più spavaldi e aggressivi, tanto da ritenere che tutta la foresta rientri nei loro domini. Sono furbi, e conoscono bene il territorio in cui vivono. Sarebbe molto difficile e rischioso tentare un’offensiva nella foresta per spaventarli e rendere sicure le vie commerciali, potrebbero morire molti soldati; quindi per ora non è intervenuta nessuna città e la questione rimane irrisolta.»


Zamor rifletté sulle sue parole, cercando di memorizzare tutto. Se mai fosse riuscito a tornarci, gli abitanti di Murison dovevano essere avvertiti di quel possibile pericolo.


«Ci sono sentinelle in tutta la foresta?»


«È probabile, ma penso che non amino spingersi troppo a est, le terre orientali e centrali sono il dominio principale degli uomini.»


L’uomo staccò da un ramo delle bacche viola scuro, poi si tese in avanti offrendole a Rame che le divorò con gusto.


«Parlami di te, da dove vieni? Perché tu e i tuoi compagni perduti vi siete spinti a Vasmeralan?» Si volse nuovamente verso il ragazzo.


Zamor raccontò all’uomo la sua storia, fino all’arrivo del boshnik e la terribile fuga nell’oscurità dei tunnel. Rabbrividì ripensando a quei momenti angosciosi.


«Un boshnik, mi è già capitato di incontrare quelle creature. All’aperto non sono una minaccia, hanno una vista molto scarsa e sono molto lenti e goffi, attaccano di rado gli uomini… ma incontrarli in un luogo ristretto e buio come i tunnel è pericolosissimo, sei stato fortunato a salvarti la pelle.» Sorrise al ragazzo.


«Poi cosa è accaduto?»


«La galleria che ho imboccato per caso mi ha portato molto più a sud. Appena fuori ho cercato di ritrovare gli altri, ma è stato inutile. Chissà dove sono finiti…»


Abbassò lo sguardo, sentendosi schiacciare dal dubbio e dall’apprensione.


Argalad sembrò accorgersi del suo turbamento e cambiò discorso.


«Adesso dove sei diretto?»


«La nostra meta era Theral, una città importante sulla costa, ho la speranza che mio fratello e gli altri compagni abbiano proseguito il viaggio verso la città.»


«Cosa te lo fa pensare?»


«Moradon, mio fratello, mi conosce bene…sa che non avrei abbandonato la missione e che sarei andato avanti in qualsiasi caso. Tu conosci la città? Sai quanto dista?»


«Certo che la conosco! Chiunque a Vasmeralan ha sentito parlare di Theral, è una città importantissima, il baluardo del sud. Domina su tutta la costa e ha una forte influenza anche sul resto del continente.»


Zamor fu sollevato da quelle parole: se era una città così importante non sarebbe stato difficile raggiungerla.


«La mia meta dista pochi giorni a ovest di Theral, un villaggio oltre il promontorio adiacente la foresta, viaggeremo insieme fin là, poi ti darò istruzioni su come proseguire.»


«Grazie, ti sono grato, penso che avrei perso ogni speranza senza il tuo aiuto.»


 Voleva credere con tutto se stesso che Moradon avrebbe proseguito in quella direzione.


Poco tempo dopo si fermarono per mangiare e riposarsi; scelsero l’ombra di un faggio nodoso per accamparsi, nei pressi di un ruscelletto. Argalad aveva con sé i resti di un capriolo che aveva cacciato, e ne offrì anche a lui. Il ragazzo mangiò con gusto i rotoli di carne essiccata e anche le strisce di fegato dell’animale. Alla fine del pasto di sedette contro il tronco dell’albero, cercando di rilassare gli arti affaticati. Rame brucava pigramente l’erbetta ai margini del sentiero, mentre Argalad aveva fra le mani il suo lungo arco e lo levigava con una pietra liscia e piatta, unta d’olio. Zamor gli lanciò un’occhiata carica d’interesse.


«È legno di abete» spiegò l’uomo. «Molto resistente e flessibile, la corda si ricava dal tendine di bue. Quest’arco ha una gittata di circa quaranta metri ma ne esistono anche di più potenti, poi dipende soprattutto dalle braccia che lo flettono. Sei pratico nel tiro con l’arco?»


«Sto imparando ma preferisco usare le lame.»


«Sì, anche io.» Slegò una sacca che pendeva dalla sella di Rame e ne estrasse un fodero lungo circa un metro e mezzo, rivestito di stoffa rossa.


«Ehi, quella è la tua spada!»


Zamor era entusiasta, a Murison ne vedeva raramente di spade e mai così belle. Appena il ramingo la estrasse dall’involucro, la lama emise un fievole bagliore. Era ben lucidata e l’impugnatura era rivestita da una striscia di cuoio nero, per avere una presa più salda. La lama invece era a doppio taglio e spessa parecchi centimetri, e conferiva all’arma un peso considerevole.


«È stupenda…»


«Prova ad alzarla, ma attento è molto pesante.»


Argalad restò visibilmente stupito quando lui sollevò l’arma senza molta difficoltà e cominciò a farla volteggiare, anche se in modo impacciato. Se la fece passare da una mano all’altra, poi la calò su un ramo vicino spezzandolo con un colpo secco.


In pochi secondi fu del tutto assorto in una selvaggia lotta immaginaria, le grida e il frenetico cozzare di metallo tutto intorno a lui. Pochi attimi dopo stava già sudando e aveva il respiro spezzato, il peso dell’arma era davvero debilitante e Zamor non era abituato. Argalad lo osservava divertito mentre falciava erba e rametti, spostandosi velocemente come un allucinato per devastare cespugli di ginepro e fasci verdi di ortiche.


«Non c’è bisogno che disboschi la foresta, che ti hanno fatto quelle povere piante?»


Il ragazzo si riscosse.


«Beh… nulla.» Gli porse la spada.


«Mi piace, è un’arma fantastica!» il viso illuminato da un’improvvisa esaltazione.




 


6°


Moradon non capiva più nulla. Da dove venivano tutte quelle urla? Erano voci di adulti e si sentivano dappertutto; sembrava che di colpo tutto il villaggio fosse caduto nel caos.


Tenendo il fratellino per mano, il ragazzetto si faceva largo fra le stradine polverose di Murison; scansava in fretta gli abitanti presi dal panico, che sembravano non accorgersi né di lui né di Zammy. I due cercavano ingenuamente di tornare a casa dai loro genitori, l’unico luogo che gli avrebbe dato sicurezza in quel momento.


D’un tratto sbucarono in piazza e la folla parve scomparire, solo dopo un istante Moradon si rese conto della presenza di due persone che combattevano dall’altro lato: un uomo che conosceva di vista e una bestia dall’apparenza feroce che si ergeva su due zampe, armata di lancia.


Senza indugiare oltre, il ragazzo si nascose dietro a un carretto insieme al fratellino, col sangue che pulsava nelle orecchie e la gola arsa.


Quando il fragore del cozzare metallico si fu allontanato, i due si decisero a uscire, ma ancora non erano soli.


Uno strano bambinetto di quattro anni circa li fissava da poco lontano. La sua pelle era scura, forse per il sole, forse perché sporca, e i grigi capelli ricciuti non producevano riflessi. Tuttavia, il particolare che sconcertò Moradon furono gli occhi: infatti dove normalmente erano bianchi, i suoi erano rossi, come se fossero stati sporchi di sangue.


Per un istante nessuno dei tre ragazzi si mosse. Restarono semplicemente a fissarsi, studiandosi a vicenda, cercando di cogliere qualcosa dell’identità altrui.


Ad un certo punto, però, lo strano bambino sorrise. Non era un sorriso ingenuo, ma sadico, e spinse i due fratelli ad arretrare.


Quando Moradon e Zamor si voltarono e iniziarono a correre, anche l’altro li seguì, e dentro di sé il fratello maggiore sentì crescere il panico. Anche se quello non era un carmatano, sapeva che si trattava di un loro nemico e che voleva far del male a entrambi.


Il ragazzo fuggiva veloce, tirando il fratellino per la mano, e quando guardò indietro fu leggermente sollevato, notando che le corte gambe del loro inseguitore non gli permettevano di raggiungerli.


Dove sono finiti tutti? Perché non c’è più nessuno in giro?


Dopo poco tempo sentì che Zammy si stava stancando, ma avevano ancora il nemico alle calcagna, così Moradon puntò alla porta aperta di una casa al cui interno avrebbero potuto rifugiarsi. Lì sarebbero stati al sicuro per un po’, e forse avrebbero anche trovato qualcuno in grado di aiutarli.


Speranzoso, saltò i due gradini dell’ingresso e fece per varcare la soglia, ma di colpo la porta si chiuse con violenza dall’interno, e il ragazzo fu buttato all’indietro col naso sanguinante per l’urto.


«Mor!» esclamò il fratellino, poi provò a riaprire la porta, ma fu inutile. Nel frattempo il nemico li aveva quasi raggiunti.


Moradon si rialzò asciugandosi il naso con la mano, prese Zammy e insieme ricominciarono la fuga.


I ragazzi correvano, restando uniti, ma erano sempre più stanchi e quando riuscivano a distanziarsi dal loro nemico accadeva sempre qualcosa di inspiegabile che sbarrava loro la strada, facendogli perdere terreno e aumentando il terrore. Doveva essere lui a far accadere quelle cose, non c’era altra spiegazione.


Mentre correva in preda al panico, Moradon realizzò con orrore che il bambino avrebbe potuto conquistarli già da tempo, si stava soltanto prendendo gioco di loro.


Guardò indietro. Era ancora lì, e sembrava non si fosse minimamente stancato.


Strizzò gli occhi, perché gli si erano riempiti di lacrime e faticava a guardare avanti. Zammy sembrava ancora più traumatizzato di lui. Del resto, come avrebbero potuto salvarsi? Erano incappati in quel piccolo mostro assetato di terrore, che si sarebbe disfatto di loro non appena l’avessero annoiato. Eppure, dovevano proseguire, forse in qualche modo avrebbero potuto farcela… almeno dovevano continuare a sperarlo…


Quando ormai sentiva il cuore in gola per lo sforzo e il suo amato villaggio gli appariva come un labirinto irriconoscibile, Moradon scorse finalmente delle facce amiche.


Alcuni uomini di Murison erano nascosti nelle case e dietro ai muri, e quando il bambino arrivò a un certo punto della strada saltarono tutti fuori all’improvviso, attaccandolo con le frecce e con i forconi.


Ritrovata la speranza i fratelli non si fermarono, anzi ripresero a correre ancora più velocemente, sfruttando l’imboscata che aveva bloccato il loro nemico per addentrarsi ancora di più in quella zona del villaggio in cui c’erano ancora i loro compaesani.


Mentre la loro casa si faceva sempre più vicina, i due si sentivano più tranquilli, ma ora avevano bisogno del calore della famiglia per calmarsi. Insieme erano riusciti a salvarsi, ora dovevano solo mettersi al sicuro…


 


Moradon si svegliò presto. Era sudato. Non aveva dormito bene, anche se non ricordava cosa avesse sognato.


Era l’alba, e Syla, già in piedi, osservava il sole sorgere, immersa nella sua tenue luce rosata, che faceva risaltare il tatuaggio sulla spalla.


Il giovane le si accostò, imitandola. Non riusciva ancora a credere a ciò che era accaduto il giorno prima, Zamor perso tra le gallerie inseguito da quella bestiaccia… Chissà dov’era uscito e se stava bene… Però adesso si era calmato e riusciva a guardare la faccenda con occhi diversi. Certo, era una situazione tragica, ma meno di quanto gli era sembrata il giorno prima.


La donna, intuendo i suoi pensieri, lo guardò e gli sussurrò:


«Come vedi, passata la notte torna sempre il sole, e spesso è molto più splendente di prima.»


Lui apprezzò molto quelle parole, e mentre guardava l’aurora sapeva che non le avrebbe dimenticate.


«Forse so cosa farà mio fratello, in mezzo a queste montagne è impensabile mettersi a cercare una persona, quindi proverà a raggiungere Theral, la nostra destinazione iniziale.»


«Come fai a dire che non tornerà a Murison?» obiettò Syla.


Moradon era sicuro:


«Zamor non è il tipo che torna indietro, e sa che io lo conosco molto bene, quindi ognuno di noi può facilmente immaginare come si comporterà l’altro. Inoltre il mezzo più veloce per tornare indietro sarebbe la miniera, e non credo che Zamor abbia molta voglia di visitare di nuovo quel luogo…»


«Hai ragione, allora lo ritroveremo a Theral.» concluse la donna, ma notò un’ombra sul volto dell’altro.


«Moradon, non preoccuparti, Zamor starà bene, sa come sopravvivere da solo. L’importante è che stia lontano dai pericoli.»


Moradon si riprese.


«Sì, è vero. In marcia!»


Si voltò di scatto per andare a svegliare Bruck, ma vide che era già sveglio e li fissava dal sacco a pelo. L’uomo, che aveva senz’altro già sentito tutto quello che il giovane e la donna si erano detti, si mise, intimidito, a preparare la borsa da viaggio e al giovane scappò quasi una risata.


 


Due giorni dopo Moradon, durante una battuta di caccia, sentì Syla urlare spaventata. Immediatamente prese il fagiano catturato e si diresse verso la fonte del rumore. Arrivato vide Bruck che l’aveva già raggiunta e lei che faceva come se niente fosse, ma sembrava molto sulla difensiva.


«Cosa succede qui?» chiese Moradon.


Fu Syla a rispondergli: «Niente, mi sono spaventata. Nulla di cui preoccuparsi.»


«Oh, sembra che abbiamo abbastanza da mangiare ormai» aggiunse indicando il fagiano del ragazzo e i due conigli di Bruck. Ma questo non sembrava convinto.


«Perché non vuoi dirci cosa è accaduto? C’è qualcosa che non ci stai dicendo.»


Syla si arrabbiò di colpo.


«Andiamo subito a mangiare!» disse spingendoli a forza verso il luogo dove si erano accampati.


Nessuno parlò per tutta la sera, Bruck sembrava deluso e scoraggiato, mentre Syla era dispiaciuta per lui. Tuttavia Moradon non voleva arrendersi.


Quella stessa notte, quando tutti già dormivano, si alzò e, facendo meno rumore possibile, raggiunse il luogo dove Syla aveva lanciato quell’urlo. Dapprima non notò nulla di insolito ma poi, gironzolando nei dintorni, trovò la carcassa di uno strano animale, una sorta di lupo con grandi canini aguzzi e una folta pelliccia bluastra.


Allora Syla era stata attaccata da quell’essere? Come aveva fatto a ucciderlo?


Poi Moradon notò una macchia di sangue su una tempia dell’animale.


Cercò di spiegarsi cosa fosse potuto accadere ma non ci riuscì. Solo dopo alcuni minuti trovò un nuovo indizio: un sasso grande come una noce su cui era inciso uno stranissimo simbolo.


 


[image: image]


 


Moradon non aveva mai visto nulla di simile, ma decise che per il momento sarebbe stato meglio finirla con i ragionamenti. Quindi se lo mise in tasca e andò a dormire.


 


L’indomani il giovane si svegliò di buonora, e il suo primo pensiero fu l’accaduto del giorno prima.


La ferita provocata dal colpo mortale era grande come la circonferenza del sasso, ma certamente Syla non avrebbe mai potuto lanciarlo contro la bestia abbastanza forte da ucciderla, e poi il sasso non era neanche molto grande. Eppure non aveva visto altre ferite.


I conti non tornano…


Ed il simbolo? Cosa poteva significare?


Ora basta, pensò Moradon. Si alzò e cercò Syla.


La trovò intenta a costruire nuove frecce con i rami del bosco.


«Syla…?»


«Sì, lo so.» lo interruppe lei. Finì di togliere la corteccia dal ramo e posò il coltello.


«Vuoi che ti spieghi cos’è successo ieri.»


Non aveva un’aria arrabbiata.


«Cosa credi? Ti ho visto questa notte, ma ti ho lasciato fare… comunque ho intenzione di spiegarvi tutto. Vai a chiamare anche Bruck.»


Moradon era allo stesso tempo soddisfatto, curioso e preoccupato. Svegliato Bruck, tornò con lui dalla donna.


«Avrei preferito svelarvelo in un altro modo, senza che vi insospettiste da soli, ma ormai è fatta… vi avverto, però, che ci sono cose che per il momento terrò ancora nascoste, e potrei non rivelarvi mai.»


Fece una pausa. Moradon sapeva che si stava riferendo al tatuaggio sulla spalla, ma decise che per ora si sarebbe accontentato e non disse nulla.


Dato che nessuno aveva nulla da obiettare, la donna riprese:


«Ieri sono stata attaccata da un animale feroce, mi ha sorpreso, e per neutralizzarlo ho dovuto ricorrere alla magia.»


Gli altri due erano stupefatti ma, inspiegabilmente, non pensarono neppure che quella potesse essere una menzogna. Syla era una maga.


Da dove venivano Moradon, Bruck e Zamor si sentiva parlare di maghi soltanto nelle leggende raccontate dai cantastorie, e molta gente credeva che fossero soltanto falsità. Il giovane inevitabilmente ripensò a tutte le sere che aveva trascorso accanto ai grandi falò allestiti per celebrare le feste nella vecchia Murison, ai canti, ai balli e alle storie narrate dai viaggiatori, sempre ambientate in luoghi lontani. Moradon aveva sempre sognato di conoscere un mago, perché lui, come anche altri, credeva che quelle persone esistessero realmente, ma si era immaginato personaggi misteriosi, dalle vesti eccentriche e dal potere innominabile.


«E non è tutto, ci ho pensato e ho deciso di aiutarti seriamente nella ricerca di tuo fratello. Moradon, la magia può essere molto utile in un viaggio così pericoloso; inoltre io non continuerò questa avventura con voi ancora per molto.»


«Vuoi insegnargli a usare la magia?» chiese Bruck, allibito.


«Sul serio?» aggiunse Moradon, con gli occhi sgranati, stupito così tanto da non capire più nulla.


«Sì, ma se non sei portato per impararla non ti potrò insegnare più di qualche trucco. In ogni caso avremo bisogno di molti giorni da dedicare a questa attività.»


A quelle parole Moradon ritrovò una parziale lucidità e fu assalito da un grosso dubbio.


«Ma… in questo modo ci metteremo troppo tempo! La magia… sarebbe una cosa… io l’ho sempre sognato, ma al momento è più importante trovare Zamor!»


«Non preoccuparti, ti ho detto che ci ho già pensato, no? Vorrei insegnarti proprio perché la magia ti renderà più facile sia il viaggio sia la ricerca. È la scelta migliore che possiamo fare.»


«Ha ragione lei…» confermò Bruck, che ora guardava teneramente Syla, come uno che infine aveva trovato il pezzo giusto di un puzzle.


Il giovane era estremamente confuso. Troppe rivelazioni tutte in una volta! Aveva trovato una vera maga, e non appena si era rivelata per quello che era gli aveva offerto di apprendere la sua arte!


Qui stiamo esagerando… Era proprio una di quelle occasioni in cui ti succede qualcosa di talmente bello che non riesci a capire più nulla. Ma questa era davvero fortuna? Poteva fidarsi di una persona che fino a poco prima gli aveva tenuto nascosta la sua vera essenza? E chissà quali altri segreti Syla celava, senza neanche curarsi di sostenere il contrario…


Però si trattava di Syla… ormai aveva imparato a conoscerla per quello che era, che importava del suo passato?


Guardò i suoi profondi occhi verdi, che in quel momento sembravano così sinceri e benevoli…


Con il cuore che ancora gli martellava nel petto, Moradon si lasciò convincere, sperando che la magia l’avrebbe davvero aiutato a trovare Zamor.


«D’accordo… ehm, Syla? Grazie.»


Lei gli rivolse un ampio sorriso, comprensiva.


«Figurati.»


Peccato che non sia mio fratello ad avere vicino una persona tanto generosa, pensò il giovane, sperando che anche Zamor riuscisse a trovare la forza di cui avrebbe avuto bisogno.
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Argalad era entusiasta dell’abilità che Zamor aveva dimostrato nel maneggiare la sua spada, soprattutto perché non ne aveva mai adoperata nessuna prima di allora.


«Fin da quando ero bambino mi piaceva allenarmi con i bastoni, poi sono passato a rami più spessi e lunghi, poco meno pesanti della spada.»


«Come ti allenavi? Qualcuno ti ha istruito nella scherma?»


«Ho appreso da solo, qualche volta osservavo come combattevano i guerrieri che passavano da Murison. Duellavo con mio fratello Moradon, anche lui ha questa passione, però preferisce il tiro con l’arco, ha una mira eccezionale.»


Argalad rimase in silenzio a riflettere per alcuni istanti, poi tagliò due rami con il coltello da caccia e ne ricavò due grossolani bastoni, e usò una pietra piatta per eliminare le irregolarità.


«Penso che tu possieda del talento, vediamo cosa sai fare.» Gli lanciò uno dei bastoni.


Zamor evitò di pensare al fatto che stesse per misurarsi con un guerriero esperto, cercò invece di pensare alle numerose schermaglie con Moradon. Nonostante tutto era lievemente eccitato.


Si piegò leggermente mettendosi in posizione, l’arma improvvisata abbassata. Argalad avanzò di alcuni passi e rimase immobile. Zamor aspettò.


Forse vuole che compia io la prima mossa…


L’affondo arrivò fulmineo, il ragazzo non riuscì a pararlo e il bastone lo colpì sull’addome mozzandogli il fiato. Barcollò e guaì per il dolore. Poi si tastò la pancia visibilmente stupito e irritato.


«Sei impazzito?»


«Pensavo ti saresti difeso…» Lo disse in tono canzonatorio, irritando ulteriormente il ragazzo.


In risposta Zamor alzò il bastone con entrambe le mani e si scagliò contro Argalad.


Compì un paio di finte, poi scartò di lato evitando il colpo del guerriero che gli sfiorò una guancia. Per un secondo la difesa dell’uomo rimase scoperta e il ragazzo ne approfittò, stava per raggiungere il bersaglio quando una forte bastonata lo buttò a terra. Un segno rossastro affiorò sulla spalla dove era stato colpito.


«Che grinta, davvero molto bravo…»


Lo stava prendendo in giro! Zamor si accorse che l’uomo era divertito e non stava lottando seriamente.


Si lanciò di nuovo all’attacco, bloccò alcuni colpi rapidissimi e poi mulinò il bastone mirando alla testa, ma all’ultimo istante cambiò direzione abbassando la traiettoria del colpo. Argalad parò con apparente facilità poi indietreggiò sferzando l’aria con alcune sciabolate veloci.


Il giovane pensò a qualche trucco da utilizzare, ma non ne conosceva quasi nessuno. Il guerriero era troppo superiore a lui e neanche paragonabile a Moradon.


Ci furono altri minuti di intensa schermaglia, in cui Zamor bloccò a stento i colpi veloci e precisi dell’avversario; poi il guerriero avanzò bruscamente con il bastone alzato sopra la testa. Allora agì d’istinto: si gettò per terra e rotolò… sotto il suo avversario! Si alzò piegando le braccia, era passato accanto alle gambe del guerriero e adesso stava dietro di lui.


Ebbe un attimo di esitazione, lui stesso sorpreso dalla mossa compiuta, poi colpì il più velocemente possibile. L’altro compì una torsione del busto esagerata per riuscire a parare il colpo e in un secondo contrattaccò colpendo il bastone del giovane prima dall’alto poi dal basso con maggiore intensità. L’arma schizzò via dalle mani del ragazzo allibito e volò lontano.


Ora Argalad aveva ripreso l’espressione seria che manteneva abitualmente. Zamor invece era ancora agitato per il combattimento e faceva piccoli scatti col bastone, irrequieto.


«Quel tuffo per riemergere alle mie spalle come ti è venuto? Chi te l’ha insegnato?»


«Ehm…non lo so, l’ho fatto e basta, d’istinto. Quando si combatte non bisogna pensare troppo, vero?»


«Sì è più o meno quello che bisognerebbe fare. Ammetto che mi hai sorpreso, se il tuo affondo fosse stato un po’ più veloce non sarei riuscito a pararlo. Voglio combattere ancora con te, sarebbe interessante e forse posso imparare qualcosa.»


«Imparare?! Da me? Sei di gran lunga più esperto, e oggi mi hai stracciato. Cosa potresti mai imparare da un ragazzo con poca esperienza?» Zamor era strabiliato.


«Più di quanto immagini.» Il suo tono era deciso. «Io…sì, penso che tu possieda un grande talento. Hai molti difetti da migliorare naturalmente: il tuo fisico non è ancora fluido e scattante come quello di uno spadaccino, e ti mancano le nozioni fondamentali, la posizione di guardia, il gioco di gambe… ma hai una naturalezza fuori del comune che un occhio esperto come il mio ha notato subito. Ciò che mi interessa è la tua inventiva.»


Tacque un istante, concentrato in chissà quali ragionamenti.


«Chissà cosa ne verrebbe fuori con l’allenamento…» sussurrò. Sorrise, poi andò a riprendere il bastone di Zamor a dieci metri di distanza e lo depose in una sacca insieme al suo.


Il ragazzo era fuori di sé per l’eccitazione. Sapeva che le parole di Argalad erano vere, ma non si era mai reso conto di avere del talento, combattere era sempre stato solo un gioco per lui. A Murison aiutava Chein nel suo lavoro, così come suo fratello; a volte gli piaceva osservare il fabbro del villaggio mentre lavorava il ferro, rimaneva sempre affascinato nel veder mutare rozze stanghe di ferro in oggetti utili a uno scopo e finemente lavorati.


«Allenamento? Cosa intendi dire?»


Argalad stava levando le briglie dal muso di Rame.


«Pensavo che potrei insegnarti qualche trucchetto, oltre a istruirti sui fondamentali della scherma. Allora cosa ne pensi?»


Prima di accettare Zamor si obbligò a riflettere. Un allenamento gli avrebbe fatto perdere molto tempo e forse non era l’ideale nella condizione in cui si trovava: lontano da suo fratello e da Murison, in una foresta che pullulava di goblin e chissà quali altri pericoli. Però se una volta giunto a Theral non avesse trovato Moradon, come avrebbe agito? La foresta era l’unica via che conosceva per tornare a casa, e anche se l’avesse aggirata, il rischio sarebbe sempre stato presente. In ogni caso non ci sarebbe stato Argalad a proteggerlo, avrebbe dovuto difendersi da solo e quindi… imparare a combattere.


Era il suo sogno, da sempre, e non vi avrebbe rinunciato.


Bastò uno sguardo, Argalad capì immediatamente e annuì soddisfatto.
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Giunse un nuovo giorno nel quale, si erano accordati i tre, sarebbero cominciate le lezioni per Moradon.


Il ragazzo fu svegliato da Syla, si alzò e si stiracchiò osservando il panorama, ormai familiare. Qui le montagne non erano elevate come quelle nei paraggi del tunnel, ma raggiungevano comunque una dignitosa altezza, e quelle più lontane erano colorate dalla solita leggera foschia azzurrina.


L’aria fresca e frizzante gli diede un brivido. Indossò un abito più pesante e guardò Syla, che gli chiese:


«Cominciamo?»


Moradon non era mai stato così eccitato in vita sua. Stava per intraprendere un cammino importante, lo sapeva, e il mistero della magia lo aveva sempre affascinato.


Chissà se davvero diventerò un mago. Come cambierà la mia vita se ci riuscirò? In ogni caso, si sarebbe impegnato al massimo.


Ad un cenno affermativo del giovane, la donna riprese:


«Allora, da dove posso cominciare? Una cosa fondamentale è il fatto che, per utilizzare la magia, bisogna scrivere dei simboli particolari, in una scrittura molto antica che ti potrebbe sembrare strana…»


«Dimenticavo!» la interruppe Moradon, colto d’improvviso da un pensiero scordato.


«Ho trovato questa pietra nel luogo in cui ti sei battuta con la bestia» disse porgendogliela.


«È la scrittura di cui parlavi? Mi sembra molto bella ed elegante!»


«Sì, vedi, in quell’occasione ho lanciato questo sasso contro la bestia e ho usato la magia per incrementare la potenza e la precisione del tiro.»


«Aspetta un attimo, non avrai inciso il simbolo sulla pietra nel pochissimo tempo in cui l’animale ti stava raggiungendo?!» chiese allibito Moradon.


«Non essere sciocco!» rispose la donna con un misto di divertimento e rimprovero nella voce, mentre gli mostrava altri tre sassi con lo stesso simbolo, estratti dalla tasca.
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